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1. PREMESSA 
 
Il centro preromano di Oderzo nasce su un’antica 
piattaforma di origine alluvionale, ai limiti nord-
ovest e sud-ovest della quale labili tracce di paleo-
alvei contribuiscono a distinguere il limite tra l’abi-
tato e le aree di necropoli, mentre a nord e a nord-
est tale limite rimane incerto per la sostanziale 
assenza di dati di scavo1.  

Informazioni significative che riguardano il 
confine dell’abitato verso nord-ovest sono state 
raccolte nel 2006 nell’ambito dello scavo di via San 
Pio X (ex cantine Tombacco)2 (fig. 1, n. 3). In que-
st’area il dosso sul quale si sviluppa la città appare 
delimitato da un alveo fluviale, la cui sponda sini-
stra viene attrezzata con terrapieni più volte ripri-
stinati nella prima età del Ferro, con principale 
funzione di difesa idraulica. Al di sopra, a partire 
dall’avanzato V secolo a.C., si iniziano a svolgere 
manifestazioni a carattere votivo con fuochi rituali 
e altari a cenere. 

Un strutturazione artificiale per certi aspetti 
simile a quella di via San Pio X è stata documentata 
presso il margine sud del centro abitato, nell’area 
delle ex Carceri (fig. 1, n. 16), dove gli scavi effet-
tuati tra il 1992 e il 1995 hanno messo in luce un 
sistema con aggere artificiale strutturato con ele-
menti lignei, associato ad un fossato, a costituire 

un limite spaziale rimarcato dalla cinta muraria di 
età romana3; il margine del dosso nel settore meri-
dionale viene inoltre ribadito anche da tre cippi 
confinari con iscrizioni di carattere pubblico4 (fig. 
1, nn. 23 e 16). 

Nello scavo di via San Pio X si riconoscono 
diverse fasi di insediamento, che in un primo 
momento si impostano sul margine pianeggiante 
del dosso, in prossimità di un corso fluviale, e poi 
si dilatano verso l’alveo utilizzandone la sponda. 
La prima occupazione dell’area avviene in un 
momento cronologico collocabile tra il X e gli 
inizi del IX secolo a.C., coerentemente con le 
prime evidenze di carattere sia privato che collet-
tivo documentate in altri settori dell’abitato opi-
tergino5.  

Le strutture più antiche, ascrivibili ad almeno 
due fasi insediative, sono rappresentate da nume-
rose buche di palo che si impostano sul suolo ste-
rile e che sono state raggruppate in fase di scavo in 
base a dimensioni, profilo, tipo di riempimento e 
allineamento.  

 
 

2. FASE I: LE BUCHE ORIENTALI (fig. 2) 
 
Ad una prima fase vengono attribuite le buche 
poste nella fascia più orientale dello scavo, che 
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1 Per un quadro topografico, cfr. GAMBACURTA, GROPPO 2016. Per 
l’aspetto geomorfologico, cfr. BALISTA 1994, pp. 147-148. 
2 Lo scavo, in prossimità dell’incrocio tra via San Pio X e via San 
Martino, è stato condotto dalla ditta D. Malvestio & co. snc con la 
direzione scientifica della dott.ssa G. Gambacurta e coordinato sul 
campo dalla dott.ssa E. Pujatti, cfr. GAMBACURTA, GROPPO 2016, 
pp. 32-33. Ringrazio la dott.ssa E. Pujatti per il confronto e le infor-
mazioni sui dati di scavo. Piante, sezioni e foto sono di proprietà del 
Mibact – SABAP-VE-MET; documentazione d’archivio Soprin-
tendenza Archeologica del Veneto, Tutela, Documentazione post 
scavo “Oderzo (TV), via San Pio X, ex Cantine Tombacco (2006)”. 
3 Rimane dibattuta la cronologia del terrapieno nell’area ex Carceri: 
nella relazione di scavo, la dott.ssa Daniela Castagna distingue una 

fase preromana con aggere largo circa 8 m dotato di palificata lignea 
e fossato largo circa 5,5 m, privo di indicatori ceramici, ma comun-
que precedente alle strutture monumentali di età romana (cfr. 
TIRELLI 1998, p. 469). In BALISTA 1994, pp. 147-150, invece, attra-
verso la lettura stratigrafica di una sezione del dosso, si sostiene che 
questo tratto di terrapieno, con i riporti più alti in appoggio alle 
mura di cinta e la presenza di malte e piccoli frammenti laterizi nel 
nucleo interno, sia da riferire ad un unico progetto di epoca romana. 
4 GAMBACURTA, GROPPO 2016, p. 34, con riferimenti bibliografici. 
5 RUTA SERAFINI, BALISTA 1999; più in particolare cfr. lo scavo 
dell’Ex stadio comunale (RUTA SERAFINI, TIRELLI 2004) e di via 
Savonarola (Sile Tagliamento 1996, pp. 106-129). 
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disegnano due file parallele distanti tra loro circa 2 
m con direzione circa N-S. Lo stato di conserva-
zione residuale delle buche e della relativa superfi-
cie, parzialmente abrasa e intaccata da evidenze 
posteriori, non facilita la ricostruzione degli alzati 
e l’interpretazione delle strutture: l’area sembra 
corrispondere ad un ampio spazio scarsamente 
strutturato tramite semplici palizzate o staccio-
nate, da identificare forse come elementi divisori 
o di partizione del terreno (recinti?), inerenti ad 
attività periferiche all’abitato. 

 
 

3. FASE II: LA PALIFICATA PERIMETRALE (fig. 2) 
 
Ad un momento posteriore vengono attribuite le 
evidenze collocate immediatamente a ovest delle 
precedenti in quanto, malgrado si impostino sul 
medesimo piano6, seguono un asse leggermente 
diverso, poi ribadito anche nelle fasi successive.  

La nuova struttura è composta da una lunga 
trave lignea posta orizzontalmente entro un’inci-
sione nel terreno, conservata per almeno 20 m; 
lungo il suo margine occidentale e ad una distanza 

6 US 197, che comunque risulta abrasa. 
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Fig. 1. Oderzo, carta dei rinvenimenti preromani. Con il rettangolo è evidenziato lo scavo di via San Pio X (da GAMBACURTA, 
GROPPO 2016, fig. 1). 
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39Fig. 2. Oderzo, via San Pio X. Sezione ricostruttiva dello scavo (elaborazione V. Groppo).
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Fig. 3. Oderzo, via San Pio X. Planimetria d’insieme delle evidenze di scavo con le fasi III-IV-V-VI (elaborazione V. Groppo). 



Veronica Groppo

di circa 30 cm corre una lunga teoria di buche di 
palo poste con interassi relativamente regolari. Un 
frammento di legno carbonizzato, conservato tra 
due buche all’estremità meridionale, e altri spez-
zoni lignei disposti in prossimità, possono essere 
riferiti al degrado della stessa. Per quanto riguarda 
l’aspetto funzionale, la distanza tra la trave oriz-
zontale e la palificata potrebbe presupporre che si 
tratti di due strutture diverse, seppur molto vicine. 
Supponendo una loro sincronia di utilizzo, esse 
andrebbero a costituire una sorta di palizzata con 
alzato in tavole parallele tenute insieme da pali ver-
ticali infissi nel terreno.  

Data la sua posizione marginale all’abitato in 
prossimità della sponda fluviale, questa lunga palifi-
cata potrebbe rappresentare un limite spaziale e più 
precisamente un elemento di demarcazione del 
confine urbano, offendo nel contempo una posi-
zione elevata di vedetta con possibili scopi difensivi.  

Una situazione assimilabile a quella opitergina, 
con palizzata perimetrale abbinata a un fossato 
artificiale, è documentata nella cosiddetta fase pre-
aggere di Gradisca di Spilimbergo, datata tra la fine 
dell’XI e la metà del X secolo a.C.7. 

I materiali recuperati nei livelli di queste prime 
fasi risultano scarsi e molto frammentari: sono 
rappresentati da minuti frammenti di pareti non 
attribuibili ad alcuna forma e databili solo molto 
genericamente tra il Bronzo Finale e il Primo 
Ferro, in una fase che cronologicamente sembra 
quindi coerente con le citate evidenze di Gradisca. 

 
 

4. FASE III: IL PRIMO AGGERE (figg. 2-3-4) 
 
Dopo la volontaria disattivazione delle strutture 
precedenti, l’area viene rialzata tramite una serie di 
riporti a costituire un primo terrapieno (fig. 4): il 
corpo della nuova struttura (US 181), costituita da 
matrici limo sabbiose a clasti, è contenuto lungo i 
suoi margini est e ovest da due strutture lignee in 
alzato, che delimitano uno spazio largo tra gli 8 e i 
9 m: verso est, ovvero verso l’interno della città, il 
terrapieno è limitato da un lungo tavolato compo-
sto da assi orizzontali fermate contro pali verti-
cali8. Le impronte della struttura che si rinvengono 
in collasso sul piano immediatamente a est con-
sentono di riconoscere due tratti di tavolato che 

occupano un ingombro a terra compreso tra i 230 
e i 300 cm, permettendo pertanto di dedurre una 
altezza in alzato di almeno 250 cm. La mancanza di 
evidenze lignee per una ampiezza di circa 4 metri 
in posizione grossomodo centrale potrebbe forse 
essere letta come volontario varco nella palizzata 
per consentire l’accesso alla testa del rilevato.  

Una strutturazione parallela, altrettanto lunga, 
conteneva il terrapieno verso ovest, ed era costi-
tuita da una serie di pali infissi in una canaletta e 
costipati alla base da un’argilla limosa pulita9; il 
tratto più meridionale di questa palificata, compo-
sto invece da una fitta serie di paletti10, potrebbe 
rappresentare un parziale rifacimento della strut-
tura, testimoniando che opere di questo tipo erano 
soggette a manutenzioni e restauri. La totale 
assenza di materiale ligneo conservato all’interno 
di tali evidenze negative induce a pensare ad una 
attività di espianto degli elementi lignei verticali, 
probabilmente associabile alle azioni di rifaci-
mento e ampliamento dell’aggere. 

In seguito, infatti, il terrapieno è sottoposto ad un 
ampliamento verso est e verso ovest (figg. 2-3, “fase 
III ampliamento”). Lo sviluppo occidentale viene 
dedotto dalla munizione con tavole lignee forse 
sostenute da pali e costipate da riporti a clasti11. Tale 
installazione doveva probabilmente fornire un sup-
porto e un rinforzo interno al terrapieno, ma lo stato 

7 CÀSSOLA GUIDA, BALISTA 2007, cap. VII. 
8 USS 166, 195, 167, 280, 239, 278. 
9 Pali: USS 178, 237, 239; argilla basale: US 179. 

10 US 178 A-Q. 
11 Tavole lignee: US 180; depositi di costipazione: US 177. 
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Fig. 4. Ricostruzione dell’aggere di fase III (primo allesti-
mento): ipotesi ricostruttiva sulla base delle evidenze scavate 
(disegno V. Groppo). 
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di conservazione non permette di definirne i dettagli 
strutturali né le dimensioni: non si esclude che 
potesse costituire la parete orientale di una sequenza 
di cassoni alloggiati tra il colmo e il versante esterno 
dell’aggere, riempiti con riporti da substrato12.  

In seguito al crollo dell’alzato ligneo che conte-
neva i riporti arginali ad est, il terrapieno viene 
ampliato anche in questa direzione: sopra i resti 
delle tavole collassate, delle quali rimangono le evi-
denti impronte in piano, si accumulano colluvi pro-
venienti dalla sommità, sigillati da nuovi consistenti 
riporti argillosi che rappresentano la volontà di 
ampliare e allargare l’aggere verso l’interno città13.  

Purtroppo non è stato possibile definire l’am-
piezza del nuovo terrapieno in quanto il limite 
orientale ricadeva oltre i limiti di scavo, mentre 
quello occidentale risultava inciso dagli interventi 
di fase successiva. Similmente l’altezza comples-
siva non è determinabile a causa di una pesante 
rasatura di età romana. 

Anche se i materiali ceramici risultano scarsi, la 
presenza di un’olla con orlo esoverso appiattito a 
spigolo interno e una fusaiola troncoconica per-
mettono di inquadrare la fase nell’ambito del IX 
secolo a.C.14 (tav. 1, nn. 1-2). 

 
 

5. FASE IV: IL GRANDE TERRAPIENO OCCIDENTALE 
(figg. 2-3)  
 
Una grande riorganizzazione dell’area avviene nel 
momento in cui motivazioni conseguenti forse a 
pesanti eventi alluvionali portano a dismettere le 
strutture precedenti e a riedificare un terrapieno 
più ad ovest, in corrispondenza della precedente 
sponda fluviale. 

Una evidente incisione ad andamento NE-SW 
leggermente curvilinea15 asporta una buona fetta 
del terrapieno della fase precedente, e restituisce 

una profonda scarpata che lascia un dislivello di 
2,5 m. L’episodio di incisione, erosivo-fluviale o 
volontario antropico, lascia spazio ad un ampio 
terrazzo fluviale. In questa nuova posizione, ben 
esterna al precedente aggere, viene impostata la 
realizzazione di un nuovo imponente terrapieno.  

Il nuovo aggere è innalzato in più fasi attraverso 
consistenti riporti di matrici piuttosto omogenee, 
prevalentemente argillose, facilmente reperibili dal 
substrato, in parte compattate artificialmente, con-
tenute al margine ovest da una palizzata e verso est 
da un canale16. Esse vengono accumulate in modo 
piuttosto continuo con alcune possibili pause 
costruttive indicate dalla presenza di sottili depositi 
laminati esito di flusso idrico. Ad un primo nucleo 
di riporti, infatti, con intervalli temporali non 
meglio definibili, si susseguono almeno due 
ampliamenti del terrapieno verso est, riconosciuti 
negli apporti di matrici argillose e sabbiose (figg. 2-
3, “fase IV ampliamento”)17; l’azione di riporto dei 
terreni si ferma però ben prima della scarpata dise-
gnata dalla grande incisione originale e determina 
la creazione di un canale artificiale all’incirca paral-
lelo al corso fluviale che separa il nuovo corpo argi-
nale dal precedente18. In questa sede l’evidente 
incanalamento di flussi idrici genera sedimenti 
laminati che si alternano a depositi dati da parziali 
collassi del fronte del dosso19. La progettuale fun-
zione di fossato, presumibilmente finalizzata ad un 
potenziamento della difesa dagli eventi alluvionali, 
sembra confermata dall’evidenza di successive 
reincisioni necessarie alla sua manutenzione. 

In seguito ad un episodio di probabile origine 
alluvionale che va a coprire il fronte ovest del ter-
rapieno20, viene realizzata una palificata orientata 
circa N-S, con probabile funzione di barriera ma 
anche di rinforzo del fronte stesso, realizzata attra-
verso un’infilata di paletti verticali, associati ad una 
canaletta strutturale ad andamento leggermente 

12 Strutturazioni a cassoni sono ben documentate nei terrapieni dei 
vicini castellieri friulani, ma anche in area centro europea e carpa-
tico-danubiana tra Bronzo Medio e Bronzo Finale: per le fortifica-
zioni degli abitati di pianura, cfr. VICENZUTTO 2017; sui castellieri 
friulani CORAZZA 2018 e TASCA 2019. Per l’area centro europea e 
carpatico-danubiana BUCH 1986. Le fortificazioni di alcuni castel-
lieri persistono fino all’avanzata prima età del Ferro: cfr. Gradisca di 
Spilimbergo, CÀSSOLA GUIDA, BALISTA 2007; Palse di Porcia Sile 
Tagliamento 1996, pp. 343-364. Terrapieni in terra e legno, anche più 
volte ripristinati, datati tra il Bronzo Finale e il Primo Ferro, sono 
documentati in diversi siti del sud-est della Slovenia: DULAR, TECCO 
HVALA 2007, pp. 82-84. 
13 Impronte in piano: US 166; colluvi: US 150; riporti argillosi: USS 
148, 149. 

14 Per l’olla MASELLI SCOTTI 1981, tav. 1,19; Sile Tagliamento 1996, 
fig. 6,2, p. 122; fig. 44 n. 167; CÀSSOLA GUIDA, BALISTA 2007, tav. 
IV, 26; per il tipo cfr. PROSDOCIMI 2018. Per la fusaiola PERONI et al. 
1975, fig. 24,2; Adige Ridente 1998, p. 409 fig. 253,3. 
15 US negativa 229. 
16 Palizzata: US 215; canale: US 231. Su questo tipo di tecnica 
costruttiva cfr. VICENZUTTO 2017, pp. 152-156. 
17 Prima serie di riporti: USS 192, 209, 210, 211; riporti funzionali 
all’ampliamento: USS da 212 a 205 e da 222 a 203. 
18 US 231. 
19 USS 230, 232, 221. 
20 US 194. 
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curvilineo21. Una raggiunta piena funzionalità del 
terrapieno può essere riconosciuta nella forma-
zione di un suolo continuo alla testa dello stesso. 

Nel suo insieme, nella fase finale, il nuovo ter-
rapieno raggiunge una larghezza prossima ai 14 m 
e un’altezza massima di 1,6 m, sviluppando una 
sezione di area prossima ai 13 mq e, limitatamente 
alla sola area di scavo, un volume di circa 572 m 
cubi. Esso risulta quindi piuttosto ampio ma scar-
samente rialzato, sufficiente comunque, evidente-
mente, a proteggere e difendere dai possibili feno-
meni erosivi ed esondativi del fiume l’area dell’abi-
tato, posta immediatamente ad est in posizione 
rilevata rispetto all’aggere. 

Il periodo di realizzazione del grande terra-
pieno coincide con importanti strutturazioni di 
ambito pubblico documentate in altri settori della 
città preromana, come è ad esempio la strada in 

ghiaia larga 8 metri di Via dei Mosaici, datata tra 
l’VIII e il VII secolo, il cui orientamento sembra 
dettare l’impostazione del tessuto urbano della 
parte orientale dell’abitato22. 

Cronologicamente le attività realizzate in que-
sta fase si collocano nell’ambito dell’VIII secolo 
a.C. coprendo probabilmente in buona parte 
anche il secolo successivo (tav. 1, nn. 3-8): all’VIII 
secolo va riferita la spalla di tazza decorata a cordi-
cella n. 823, mentre la scodella n. 6 ha una maggiore 
durata, dall’VIII almeno fino al VII secolo a.C.24. 
Anche per la presa a lingua n. 7 si trovano con-
fronti nell’ambito dell’VIII secolo e prima a partire 
dal X-IX secolo25, così come per l’orlo n. 4, riferi-
bile ad un’olla o a un biconico con ottimi confronti 
in ambito friulano26. L’olla n. 5 e la spalla decorata 
a incisioni parallele e occhi n. 3 si inquadrano 
invece nell’ambito dei secoli X-IX a.C.27. 

 
 

21 US 215. 
22 RUTA SERAFINI, BALISTA 1999, p. 82. 
23 Alle origini di Treviso 2004, fig. 2 p. 38 e fig. 1, 25 p. 39; CÀSSOLA 
GUIDA, VITRI 1988, tav. X, 6, tav. XI, 4; Sile Tagliamento 1996, p. 341, 
fig. 5,6; p. 125, fig. 9, 42-47; BIANCHIN CITTON, MANESSI CARON 
1998, fig. 14, 10. 
24 PERONI et al. 1975, fig. 20,2. 

25 GROPPO 2011, fig. 11,46; CÀSSOLA GUIDA, VITRI 1988, tav. V,6; 
Sile Tagliamento 1996, fig. 10,24, p. 389; fig. 30 n. 46 p. 237. 
26 MASELLI SCOTTI 1981, tav. 6,1-14 e tav. 7,4-5; PETTARIN, TASCA 
2003, fig. 7,1-2; CÀSSOLA GUIDA, BALISTA 2007, tav. LXXIII, 761. 
27 Per l’olla 5 cfr. CÀSSOLA GUIDA, BALISTA 2007, tav. IV, 25 e tav. 
XXXIX, 361; per il n. 3, associazione incisioni-occhi cfr. SALZANI 
1987, fig. 1.1. 
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Tav. 1. Oderzo, via San Pio X. Selezione del materiale ceramico più significativo proveniente dalle fasi III (nn. 1-2), IV (nn. 3-
8), V (n. 9). Scala 1:3 (disegni V. Groppo).
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6. FASE V: LA MASSICCIATA SUPERIORE (figg. 2-3) 
 
Il culmine del terrapieno viene ora interessato 
dalla stesura di una consistente quantità di ciottoli 
fluviali a formare una potente massicciata28, con 
funzione di compattamento delle superfici cumu-
liformi, per limitare dilavamenti e conseguenti for-
mazioni di depositi colluviali a valle. La sua realiz-
zazione e successiva fruizione si colloca a partire 
dal VI secolo a.C., come determinato dalla pre-
senza di un orlo di olla con solcatura sulla sommità 
(tav. 1, n. 9), che trova buoni confronti in ambiti di 
abitato veneto-settentrionali e friulani29.  

 
 

7. FASE VI: LE ATTIVITÀ VOTIVE (figg. 2-3) 
 
La superficie della massicciata in ciottoli continua 
ad essere sfruttata anche nella fase successiva, 
quando, a partire da un momento avanzato del V 
secolo a.C., questo settore del terrapieno verrà 
dedicato alle attività votive: sopra limitate stesure 
di matrici pulite vengono difatti apprestati roghi e 
fuochi, ciclicamente ripuliti dalle ceneri e dalle 
offerte votive, rappresentate essenzialmente da 
oggetti di ornamento personale e da lamine in 
bronzo. 

 
 

8. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
 
Come accennato, l’area è ubicata sul limite urbano 
nord-occidentale dell’abitato, in prossimità di un 
alveo fluviale: una zona periferica quindi rispetto 
al centro, anche se prossima ad esso. 

Le fasi più antiche (I e II) vedono l’impianto di 
strutture lignee in alzato sul suolo sterile senza 
l’apporto di materiale terroso; se le evidenze di 
prima fase appaiono residuali e difficilmente leggi-
bili, la lunga palificata di seconda fase va con ogni 
probabilità identificata come un limite urbano, 
indicando l’esistenza di un preciso progetto di 
carattere pubblico già nelle primissime fasi di vita 
dell’abitato. 

Nelle fasi successive (III e IV) invece, vengono 
strutturati terrapieni attraverso importanti azioni 
di riporto: la posizione di tali strutture, in prossi-

mità della sponda di un corso fluviale attivo, per-
mette di proporne una preminente funzione di 
barriera idraulica contro le possibili piene e i feno-
meni erosivi del fiume. È evidente che opere di tale 
portata richiedono un notevole sforzo da parte 
della collettività e presuppongono una solida orga-
nizzazione sociale, che viene confermata dal fer-
mento produttivo e costruttivo evidentemente 
rilevabile dai rinvenimenti interni all’abitato30. 

Strutture poste a perimetrazione dei nuclei abi-
tativi all’incirca coeve a quelle opitergine sono 
documentate a Gradisca di Spilimbergo, con varie 
fasi che si sviluppano tra fine XI-metà X secolo e il 
V-metà IV secolo a.C.31. A Santa Ruffina di Palse, 
nel Bronzo finale e nella prima età del Ferro, la 
presenza del torrente presso il margine est dell’abi-
tato impone l’impiego di opere di difesa in legno 
contro le correnti erosive, mentre un fossato artifi-
ciale con terrapieno corre a nord e a ovest32. In 
Largo Europa a Padova, presso la sponda del 
grande meandro che delimitava il centro prero-
mano, è documentata una doppia palificata che 
fungeva da barriera lignea contro le erosioni flu-
viali e gli episodi di piena, senza apporti arginali33. 

Si apre a questo punto la questione sulla pre-
senza e sulla consistenza delle difese perimetrali 
dell’abitato preromano di Oderzo. I due tratti di 
terrapieni finora documentati, a nord-ovest (via 
San Pio X) e a sud-est (ex Carceri34) della città 
antica, mostrano una stretta correlazione con alvei 
fluviali. La casistica resta comunque scarsa e 
rimangono aperti diversi interrogativi, come quale 
fosse la dislocazione delle difese idrauliche in rela-
zione ai vari corsi fluviali che circondavano l’abi-
tato e se esistessero opere in alzato (aggeri, palifi-
cate) laddove fossero assenti difese naturali come i 
fiumi, con tutte le problematiche di carattere 
sociale e culturale che la presenza di opere pubbli-
che di tale portata comporterebbe. In relazione 
agli aspetti culturali, allo stato attuale della ricerca 
Oderzo sembra ancora una volta porsi a metà tra le 
realtà dei castellieri friulani e quelle dei centri pro-
tourbani del Veneto centrale e occidentale: difeso 
con opere artificiali dove serviva ma non chiuso e 
arroccato come i primi, aperto al controllo delle 
vie d’acqua e difeso naturalmente dalle stesse 
come i centri di pianura. 

28 US 96. 
29 NASCIMBENE 1999, fig. 3,10; CÀSSOLA GUIDA, BALISTA 2007, tav. 
XXIX, 253; tav. XLIII, 404. L’orlo è databile tra il VI e la metà del 
V secolo a.C. 
30 Per un quadro riassuntivo cfr. Sile Tagliamento 1996, pp. 101-166. 

31 CÀSSOLA GUIDA, BALISTA 2007. 
32 Sile Tagliamento 1996, pp. 343-364. 
33 BALISTA, RUTA SERAFINI 1993. 
34 Sul paleoalveo meridionale cfr. BALISTA 1994, p. 149 e fig. 1.
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